Il governatore della Puglia schernisce Berlusconi

Comunista, cattolico e apertamente gay, Nichi Vendola sfida una qualsiasi facile categorizzazione. E come popolare governatore della Puglia, è una spina nel fianco per Silvio Berlusconi e l'opposizione.
Con l'Italia in procinto di elezioni anticipate, a meno che l'onorevole Berlusconi non riesca nuovamente a riunire la sua coalizione fratturata, il ruolo dell'onorevole Vendola è come quello di un grido di battaglia per ciò che resta del movimento comunista del paese, potrebbe essere cruciale. Parla al 73enne "signore dei media" di media, in termini di populismo e carisma, il cane sciolto della Puglia, che indossa un orecchino e pubblica poesie, vince a parole.
"Berlusconi è un prigioniero nel suo palazzo come Montezuma", dice l'onorevole Vendola, 51 anni, nei suoi uffici di epoca fascista a Bari, che si affacciano sul mare Adriatico. "Questa è una guerra civile nel suo partito. È la spaccatura del partito della TV", dice Berlusconi del "divorzio" con l'onorevole Gianfranco Fini, da lungo tempo il suo alleato ed ex neo-fascista. 
Guardando al partito di opposizione, accusa Pierluigi Bersani, terzo leader in due anni, di non riuscire a creare un'alternativa. "Hanno un deficit di idee, il contatto con la lotta dei lavoratori e studenti. Le richieste di cambiamento sono enormi in Italia e il Partito Democratico non è in grado di affrontare la sfida". 
L'onorevole Vendola, dichiarato comunista dall'età di 14 anni, fu eletto governatore della Puglia con i suoi 4 milioni di abitanti nel 2005. Prima delle elezioni regionali di questa primavera, i Democratici hanno cercato di convincerlo a farsi da parte per dare al loro candidato una possibilità migliore. L'onorevole Vendola ha rifiutato, ha sconfitto il candidato Democratico ed ha continuato a rivaleggiare con il suo rivale di centro-destra. 
Pur non essendo un membro del partito democratico--è leader di  Sinistra Ecologia e Libertà--l'onorevole Vendola ha messo in dubbio la leadership dell'onorevole Bersani, con un sondaggio con il quale indica che avrebbe vinto in modo restrittivo, se si è trattato di una votazione. Per il momento, l'onorevole Vendola rimane ai margini della scena nazionale e rischia di rimanere lì. 
La sua battaglia principale è con Giulio Tremonti, ministro del economia e architetto del pacchetto di austerità che punisce le regioni in deficit come la Puglia, tagliando i finanziamenti provenienti da Roma. L'onorevole Vendola chiama questo atto "macelleria sociale" e osserva che per due anni, in Italia i problemi finanziari si siano aggravati e il primo ministro abbia negato lo stato di crisi. "Non si è una bella favola il berlusconismo", dice. "Vedono le tasse come un peccato mortale, non uno strumento di Stato. Parlare di una tassa sulle transazioni finanziarie è praticamente proibito", dice il signor Vendola, citando gli economisti pro-governo, che annunciano tagli di 100.000 posti di lavoro e una nuova contrazione economica. 
In risposta, il signor Tremonti accusa il signor Vendola di creare "un'altra Grecia" in Puglia per eccessiva spese, soprattutto in campo sanitario, in cui vari funzionari di centro-sinistra sono sotto inchiesta per corruzione. Vendola ribatte sostenendo che le regioni più povere de sud Italia hanno avuto un taglio dei finanziamenti dal 37% al 43% negli ultimi dieci anni. Dice che i soldi dell'Unione Europea destinati allo sviluppo sono stati utilizzati per coprire le spese ordinarie. 
A dispetto della sua formazione comunista, l'onorevole Vendola ha conquistato gli investitori nel settore delle energie rinnovabili, settore in crescita nella regione. In una recente conferenza internazionale per l'energia solare, gli investitori hanno indicato la Puglia come la regione più attraente nel sud Italia per la sua burocrazia meno onerosa, e la relativa debolezza della mafia, conosciuta lì come Sacra Corona Unita. 
L'onorevole Vendola dice che è "nostro il dovere di richiedere una grande coalizione democratica per seppellire il cadavere puzzolente della Seconda Repubblica", nato dal crollo dei partiti comunisti nei primi anni novanta. Vorrebbe essere il becchino. Come qualcuno che gusta ritrarre i suoi nemici come cospiratori comunisti, Berlusconi godrebbe la prospettiva di portarlo via.
